CGIL CISL UIL Emilia – Romagna   

Nota sul “Documento di base per la Conferenza unitaria dei RLS /RLST Modena 22-23 settembre 2000”

Alcune considerazioni di carattere generale

Il documento proposto alla discussione, è,  in linea di massima , condivisibile , anche se riteniamo opportuno esporre alcuni suggerimenti e alcune sottolineature che derivano, in particolare, dalla esperienza maturata in Emilia Romagna.

Riteniamo che sia necessario elaborare una analisi più precisa e dettagliata, nella premessa, sul fenomeno della emergenza degli incidenti sul lavoro che ha caratterizzato il primo semestre dell’anno 2000.

L’incremento in diverse regioni italiane del fenomeno degli incidenti mortali e gravi rappresenta un dato che consegna a tutto il sindacato, confederazioni e in particolar modo categorie, il compito di una verifica della propria capacità  di intervenire sulle condizioni di lavoro di base oltre che sugli aspetti specifici della gestione della sicurezza, a livello aziendale.
Intendiamo dire che occorre fare il punto sui determinanti sociali che sono alla base della emergenza infortunistica.

Il punto di partenza della suddetta verifica riguarda innanzi tutto le capacità di contrattazione di secondo livello in merito agli orari di lavoro di fatto,  ai ritmi e carichi di lavoro, e sulle effettive modalità di gestione della organizzazione del lavoro.

In  un quadro di competitività che condiziona i comportamenti delle filiere produttive vincolandoli ad una filosofia , quella del just in time,  la gestione dei rischi, programmata e verificabile, diviene sempre più   difficilmente praticabile, in particolare nelle  realtà delle PMI, occorre definire quali siano gli elementi da proporre alla contrattazione di secondo livello nei termini di intreccio e complementarietà con le politiche della contrattazione territoriale. 

In questo quadro occorre che sia proposta una prima analisi degli impatti che il fenomeno della “flessibilizzazione” dell’organizzazione del lavoro tramite l’utilizzo di lavoratori con diverse tipologie di rapporto di lavoro, contratti a termine, interinali, collaborazioni coordinate, outsourcing di lavori ad imprese in appalto, ecc. hanno prodotto sugli assetti aziendali, sulle pratiche di gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Riteniamo che solo tramite una corretta analisi delle situazioni di fatto si potranno individuare con maggiore chiarezza i percorsi e le modalità di riorganizzazione della presenza efficace dei RLS in un corretto rapporto tra Rls e Rsu nell’iniziativa di contrattazione delle condizioni di lavoro.

Si tratta di mettere in campo un’iniziativa sindacale in grado di intervenire sui determinanti sociali che sono alla base del deterioramento delle condizioni di lavoro e dello svuotamento delle stesse pratiche e procedure per la gestione delle condizioni di lavoro in sicurezza.

Il nodo critico che occorre affrontare riguarda innanzi tutto il superamento del ruolo oggettivamente debole del RLS rispetto alle azioni fondamentali che riguardano la gestione della sicurezza.

Facciamo un esempio:

- la elaborazione del documento di valutazione dei rischi è avvenuta troppo spesso senza sviluppare partecipazione e senza un concreto coinvolgimento dei RLS e dei lavoratori. In questo quadro si è registrata una delega agli staff e/o consulenti aziendali che hanno prodotto valutazioni dei rischi, a volte pregevoli, assai spesso dozzinali,  con un approccio tutto tecnico, senza una adeguata presa in carico degli aspetti dell’organizzazione del lavoro. Questi documenti sono stati costruiti più per produrre una rappresentazione di “un adeguamento formale e burocratico alle procedure previste dal D.Lgs 626” piuttosto che come strumenti di lavoro per la gestione della condizione di lavoro in sicurezza.

Laddove vi sono state le condizioni favorevoli perché i RLS partecipassero sin dall’impostazione della valutazione dei rischi, si è sviluppata una valutazione anche dei rischi correlati all’organizzazione del lavoro e agli aspetti derivanti dalla “flessibilizzazione” e/o dall’intensificazione del lavoro , dalla compresenza di lavoratori con rapporti di lavoro disomogenei, ecc.

In sostanza , per il sindacato si tratta di accettare la sfida che ponga in grado i rappresentanti dei lavoratori e in particolare i RLS a dotarsi, tramite una formazione adeguata, della capacità di “leggere” in autonomia i profili di rischio derivanti da quegli aspetti che abbiamo definito “determinanti sociali” e di elaborare un proprio punto di vista in merito alla valutazione dei rischi.

Solo in questo modo la stessa consultazione si riempie di significato e al tempo stesso richiama anche la responsabilità della contrattazione diretta delle condizioni di lavoro che sono alla base per una gestione efficace della sicurezza sul lavoro.

Per rompere la pratica diffusa della “applicazione burocratico - apparente” della norma occorre che vi sia una rivitalizzazione della contrattazione per il miglioramento delle condizioni di lavoro, diversamente anche tutti i provvedimenti , positivi in via di principio, come le norme premiali previste dal D.Lgs n.38 del 23/2/2000 rischiano di divenire un prolungamento di procedure burocratiche tese solo al risultato di ottenere i benefici economici da parte delle aziende, senza che la gestione della sicurezza abbia un miglioramento significativo.

Una svolta quindi da parte del Sindacato è attesa perché la questione salute e sicurezza sul lavoro sia affrontata in forma adeguata con un l’apporto proprio del Sindacato che è quello di costruire un ambiente e uno spazio favorevole all’iniziativa dei RLS.

In sintesi: occorre che la questione salute e sicurezza divenga un tema nell’agenda delle RSU e delle categorie che dovranno affrontare un percorso d’analisi e proposte da porre come rivendicazione nelle piattaforme aziendali.

Diverse ricerche svolte in campo regionale hanno dimostrato che tra i rischi percepiti dai lavoratori vi sono tempi e ritmi di lavoro in una tendenza di esasperato neo-produttivismo tipico di questa fase economica 
 

La stessa Conferenza del Bureau de Technique Syndical (BTS – SALTSA) della Confederazione dei Sindacati Europei che avrà luogo a Bruxelles dal 25 al 27. settembre c.a. porta come titolo: “ Il lavoro senza limiti ? “ affronterà i temi della intensificazione del lavoro, della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro e dei conseguenti impatti che questi processi di riorganizzazione comportano sulla gestione della sicurezza nel lavoro.

Considerazioni di carattere specifico

Le richieste contenute nel documento di base riguardanti il monitoraggio dei Rls sono condivisibili come risposta alla mancata attuazione da parte degli OPT degli elenchi dei RLS che ha impedito e/o reso difficoltosa la gestione della programmazione della formazione per i nuovi eletti all’incarico.

Riteniamo che la proposta di candidare la rete degli OPT ad un ruolo importante nella attuazione del D.Lgs 38/2000 vada elaborata con particolare attenzione : senza un intervento teso a fare chiarezza sui compiti degli OPT ( alla luce di un primo bilancio della loro reale attività e ruolo), senza che vi sia una redifinizione delle modalità operative e un accordo tra le parti teso a ridare credibilità a questi organismi, l’attribuzione di compiti così rilevanti (si parla nel documento di un ruolo decisivo degli OPT nel meccanismo attuativo degli incentivi per la innovazione ) rischia di produrre una ulteriore deriva burocratica di questi organismi.

Per avviare un percorso di “accreditamento” di questi Organismi a compiti così importanti occorre, come primo passo, che vi sia almeno l’adempimento a costruire gli elenchi degli RLS in una data a scadenza ravvicinata. ( si propone  il 15 novembre 2000 ).

Diversamente non pare credibile che le proposte contenute nei paragrafi 5, 6,7 a pagina 5 del documento di base  possano essere presi in carico dagli OPT.

Il “monitoraggio attento e attivo sulla applicazione del sistema di relazioni” è senz’altro un obiettivo corretto che dovrebbe essere assunto dalle parti a patto che sia attuato in primis sugli stessi OPT che sono, in molte realtà,  sostanzialmente inattivi. Per fare questo occorre che vi sia una assunzione diretta di responsabilità delle Confederazioni e delle Categorie rispetto al funzionamento di questi Organismi, con la definizione chiara di linee di indirizzo da proporre alle controparti, anche con modifiche agli accordi vigenti, per un efficace funzionamento di questi Organi.

In questo senso occorre che si decida, qualora si intenda valorizzare il ruolo degli OPT , una estensione di compiti promozionali verso la informazione formazione dei lavoratori alla sicurezza.

Si segnala in questo ambito l’attività positiva dell’Eber Emilia Romagna che tramite la pubblicazione di manuali e la diffusione programmata di materiali destinati ai lavoratori sta realizzando un programma di intervento che integra e supporta le azioni dei RLST, pur non tacendo l’incongruità del verificare la presenza, in microimprese, di  rlsa , magari nominati in contemporaneità alla richiesta di visita aziendale da parte del RLST.

Migliorare le condizioni di lavoro, con la contrattazione, per rafforzare il ruolo dei RLS/RLST

Come abbiamo già detto all’inizio, riteniamo riduttivo individuare come obiettivo primario della contrattazione il rafforzamento del ruolo dei RLS/RLST. Il ruolo della contrattazione di secondo livello deve avere come obiettivo il miglioramento delle condizioni di lavoro complessive, orari, ritmi, carichi di lavoro, salari adeguati che non lascino spazio alle pratiche di scambio per quanto riguarda la monetizzazione della mancata sicurezza, .

In questo senso, all’interno di questi obiettivi si inserisce anche il rafforzamento del ruolo dei RLS/RLST .

In assenza di una valutazione delle concrete condizioni di lavoro e di un intervento sindacale complessivo per il miglioramento delle condizioni di lavoro, il ruolo dei RLS non potrà che declinare verso pratiche settoriali e specifiche che non incidono sui determinanti sociali che sono alla base della emergenza del fenomeno incidenti sul lavoro.

In questo ambito, a livello territoriale, occorre dispiegare una azione sindacale concertata tra i soggetti istituzionali, sindacali e datoriali, tesa a contrastare i fenomeni del lavoro illegale, delle forme di lavoro non tutelato ed esposto a condizioni di insicurezza più complessive, tra le quali rientrano anche le condizioni di lavoro insicuro per quanto attiene la salute e la sicurezza antinfortunistica.

Come stiamo sperimentando in Emilia Romagna si tratta di collegare e coordinare diversi progetti e piani di iniziativa sindacale: è solo dalla modulazione intelligente di una pluralità di strumenti di intervento che si possono mitigare gli effetti dei determinanti sociali negativi che concorrono a determinare le condizioni di insicurezza sul lavoro.

In questo quadro , con le correzioni sopra indicate, le richieste contenute nel capitolo contrattazione, del documento di base, specifiche al rafforzamento del ruolo del RLS/RLST divengono assai più credibili ed efficaci.

Per quanto attiene ai “nuovi rischi” sui quali sviluppare tramite la contrattazione nuovi “codici di comportamento” (molestie sessuali e mobbing) riteniamo che sia più appropriato individuare nel delegato sociale, appositamente a ciò formato, il referente per queste tipologie di intervento.

FORMAZIONE

Le enunciazioni che collegano la formazione dei Rls al contesto definito dalle “Linee guida disegnate dall’Accordo del 1996 tra Governo e Parti sociali” è condivisibile. Dal Documento di base non si evince, tuttavia, una indicazione più puntuale rispetto al superamento delle 32 ore di formazione “una tantum” per gli RLS.

Riteniamo che bisogna pronuciarsi , per formulare una richiesta credibile, sia sulla durata sia sulla articolazione  dei moduli per la formazione dei RLS.

Negli altri Paesi dell’Europa, il RLS nel corso del suo incarico, partecipa a  una serie di moduli,  articolati e distribuiti nel tempo, che vanno dalle 60 alle 80 ore. L’allineamento con gli altri paesi della UE è all’interno di questa dimensione. Si tratta di definire le modalità e le articolazioni. Diversamente , se si protrae questa situazione di formazione “mutilata”,  resta debole la stessa figura del RLS.

PARTE SECONDA

Strategie sindacali per la Prevenzione: Carta 2000 e dintorni.....

Ci riferiamo in particolare al Capitolo 2 - Attuazione degli impegni del Piano Sanitario Nazionale

Riteniamo , in questo ambito, che si debba articolare con maggiore precisione la reinterpretazione del ruolo dei Servizi per la Prevenzione nei luoghi di lavoro delle ASL. Sarà difficile, nell’ambito della Conferenza dei RLS/RLST, sviluppare una elaborazione compiuta su questa tematica complessa. Occorre che sia messo in agenda un percorso di lavoro che abbia come obiettivo la definizione di una piattaforma specifica che veda coinvolti sia gli operatori , la categoria, ma anche una presenza degli utenti  destinatari di questi Servizi che sono “i portatori del bene salute da tutelare, cioè i lavoratori”.

Questa nota intende proporsi come una base di apertura della discussione che porti ad un arricchimento dei lavori della Conferenza Unitaria Nazionale Cgil Cisl Uil  dei Rls/Rlst.

Bologna 12 settembre 2000

�Vedi ad esempio il rapporto elaborato dall’Istituto per il Lavoro - IpL che contiene una intera sezione dedicata ai temi della sicurezza sul lavoro nella  quale vengono affrontati anche gli impatti su salute e sicurezza nel lavoro derivanti dalle trasformazioni organizzative sia dei lavori tradizionali sia dei lavori emergenti e di “nuova generazione”.


Il rapporto è in corso di pubblicazione.


�  Vedi in proposito il Documento elaborato dal Gruppo di Lavoro per la definizione del III° Piano Sanitario Regionale Emilia Romagna in materia di prevenzione infortuni sul lavoro. Marzo 2000


� Ci riferiamo alla ricerca svolta a Modena da Cgil Cisl Uil nel 1999 sulla percezione degli effetti del D.Lgs 626.94 nella gestione della sicurezza da parte dei lavoratori. In questa ricerca il 46,7% individuava come rischio prioritario il rumore, il secondo rischio erano individuati nei ritmi carichi di lavoro. La ricerca si basa sulle risposte date a 3100 questionari compilati dai lavoratori.


� Vedi la documentazione del Convegno Cgil Cisl Uil  regionale, svoltosi  il 4 febbraio 2000  a Reggio Emilia su  legalità e sicurezza. Facciamo inoltre riferimento ai risultati delle campagne di ispezioni promosse dal Ministero del Lavoro che hanno rilevato , dal maggio 1999 al luglio 2000, una situazione inquietante per quanto riguarda le irregolarità sul lavoro. Su 1183 aziende ispezionate dalla task force del Ministero del Lavoro ben 1094 sono risultate non in regola. Su 5.088 lavoratori controllati ben 2734 (55%) sono risultati irregolari.
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